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il centro destra

anche in città
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Guttuso in Castello: un evento strombazzato ma di dubbio valore artistico
L’area ex palasport diventa edificabile: un regalo di 5 miliardi della giunta Cotta

Telecamere fuori regola. Anzi fuori legge 

ELEZIONI EUROPEE
bocciato

il centro destra
anche in città



Quando leggerete queste
righe, la consultazione
europea sarà ormai
terminata da diversi
giorni. Ma, qualunque
sia l’esito scaturito dalle
urne, un vincitore
sicuramente c’è stato.
Facile indovinarlo: il
cavaliere di Arcore
Silvio Berlusconi.
L’ineffabile “mister
sorriso”, infatti, già una
settimana prima delle
elezioni si era affrettato a mettere le mani avanti. In
un’intervista telefonica rilasciata a Time Europe,
l’edizione continentale del magazine statunitense,
affermava : “Le elezioni europee? Non attribuirei
tanta importanza a questo voto... Non saranno un
terremoto per il governo”. Se dovessero andar male
non ci sarà nessun rimpasto nella squadra. Al
massimo, continua nell’intervista “se ci sarà
qualcosa da sistemare nel governo, come nominare
qualche sottosegretario lo faremo”. Stop. Per il
presidente del Milan, dunque, nessun problema.
Peccato che in una lettera inviata a milioni di
italiani si affanni a spiegare quanto sia
indispensabile che l’Italia abbia in Europa una voce
forte e chiara ed invita gli elettori a non disperdere
il proprio voto sui piccoli partiti. Come dire: datemi
la maggioranza assoluta e vi farò vedere come si
governa, senza tanti fronzoli, cappi e laccetti che
rallentano le riforme. Con buona pace per il
pluralismo e la democrazia. E che dire della trovata
di candidarsi (Berlusconi) come capolista in tutte le
circoscrizioni, ben sapendo che non andrà mai a
Strasburgo? Le due cariche (parlamentare europeo
e Primo ministro), infatti, sono incompatibili.
Allegata alla famosa lettera, poi, anche una
simpatica brochure in cui vengono illustrate tutte
le promesse fatte e mantenute in questi tre anni di
vita del suo governo. In un piccolo riquadro (pag 7)
si riportano i successi ottenuti nella lotta alla
criminalità. Ne esce il quadro di un paese felice,
dove i reati sono in continua diminuzione. Peccato
che tutto ciò cozzi contro la realtà fotografata
dall’Istat, l’Istituto di ricerca italiano che ogni tre
mesi fotografa realmente la società. Bene, leggendo
i dati relativi a dicembre 2003, confrontati con
quelli del dicembre 2002, si scopre che il bel Paese
dipinto dall’onorevole proprio non esiste. Le nude
cifre dicono molto di più di mille parole. Eccole.
Totale delitti 2.456.887 (dicembre 2002: 2.231.550)
+10,7%; Omicidi 712 (639) +11,04%; rapine 41.747
(40.006) +4,4%; estorsioni 3.761 (3.228) +3,4%;
attentati 1.448 (1.262) +4,4%; furti 1.328.350
(1.305.245) +1,7. L’unico dato positivo riguarda il
traffico di stupefacenti, in calo rispetto a dodici
mesi prima. Che dire di più? Ancora una volta dalle
parti di Arcore riescono a stravolgere la realtà e
presentarci un’Italia che realmente non esiste. Però
ci sorge un dubbio: non è che per caso anche i
dirigenti dell’Istat siano facinorosi comunisti
sempre pronti a mettere i bastoni fra le ruote di chi
vuol governare ?

Daniele Perboni

LASCIATELO
LAVORARE!

EDITORIALE
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PERCHÈ DIMENTICATE L’ODEON?
Al Sindaco della città di Vigevano
Siamo un gruppo di cittadini venuti a conoscenza del fatto

che l’appalto della programmazione di “Cinema in Castello” è
stato assegnato ancora una volta a una società non vigevanese,
pur sapendo che don Giuseppe Bressanelli (che da due anni tie-
ne aperta con molte difficoltà e nessun aiuto, se non volonta-
riato, l’unica sala rimasta in città) si era nuovamente proposto
per la gestione. Visto che il Cinema Odeon ha al suo attivo quat-
tro programmazioni di cineforum realizzate con successo e po-
trebbe mettere a disposizione senza costi aggiuntivi una sala in
caso di pioggia, come cittadini ci domandiamo come mai il Co-
mune di Vigevano non abbia voluto prendere in considerazio-
ne tale opportunità. Noi riteniamo che la sopravvivenza di una
sala cinematografica in Vigevano sia necessaria per tutta quel-
la fascia di popolazione che ama vivere la città e valorizzarla o
che comunque incontra difficoltà per raggiungere autonoma-
mente la multisala a Parona. Questa scelta chiaramente pena-
lizza tutti quei cittadini che, indipendentemente da qualsiasi
scelta politica, si impegnano affinché Vigevano promuova le
sue risorse. 
Per concludere – ci consenta signor Sindaco – abbiamo l’im-
pressione che lei giochi contro i vigevanesi.

Lettera firmata da diversi cittadini

ELEZIONI E MEMORIA CORTA
Stimatissimo direttore
Ha mai notato quale toccasana siano le consultazioni eletto-

rali per le persone sole? All’improvviso tutti si ricordano di te, ti
telefonano, ti scrivono. Spero abbia colto l’ironia mescolata a
indignazione che caratterizza questa mia affermazione. Nella
mia qualità di elettrice vengo contattata da un incredibile nu-
mero di persone che non ho mai sentito nemmeno nominare o,
nella migliore delle ipotesi, non sento da anni e, in quella più
squallida, solo in occasione delle consultazioni elettorali. Se ti
scrivono si rivolgono a te con un “caro” o “cara” seguito dal tuo
nome, si presentano, ti dicono chi sono e quello che vogliono fa-
re, naturalmente sempre per il bene e l’interesse del Paese tutto
e sottolineano quanto tu sia importante per la realizzazione di
grandi progetti. Se ti telefonano, esordiscono con una ipocrisia,
cioè la classica domanda di falso interessamento alla tua salute
e alla tua vita per poi passare direttamente a ricordarti che si vo-
ta e che loro sono candidati: nemmeno ti danno il tempo di ri-
spondere ai loro vari “come va?” o “come sta?” e se, per loro sfor-
tuna, inizi a rispondere, ti troncano subito per passare al sodo.
Quante parole pronunciate o scritte! Peccato che, una volta ter-
minate le elezioni, queste stesse persone, una volta elette, si
scordano di te. Non sarebbe meglio, invece, che una volta elette,
queste persone mantenessero sempre un filo diretto e costante
con il proprio elettorato, stimolando suggerimenti, informando
su quello che stanno facendo e sui progetti futuri? Invece no, li
risenti o li rileggi solo alle successive consultazioni. 

Lettera firmata

VIOLENZA SULLE DONNE: PARLIAMONE
Caro Direttore, scrivo perché dagli ultimi episodi di cronaca

nera che si apprendono sulla stampa e sui mass media, si ha la
sensazione che l’universo femminile, ancora a tutt’oggi, non ha
raggiunto alcun importante traguardo. I paradossi sono ecla-
tanti, quotidiani e dolorosi, per chi ha un briciolo di sensibilità.
Anche nella nostra città questi “tentacoli malsani ed incivili”
hanno colpito platealmente con i due casi delle ivoriane uccise,
ma, più in generale, con le violenze e vessazioni che devono

Direttore responsabile: Daniele Perboni
Hanno collaborato a questo numero: 
Marco Beretta (responsabile pagine culturali),
Bruno Ansani, Ivan Barbieri, Paolo Borea,
Mariolina Cerri, Max Cinquantatrè, Matteo
Daghetta, Elena D’Angelo, Max Dilly, Giuseppe Franzoso, Alessia
Gennari, m@b, Silvano Panizzardi, Ferruccio Quaroni, Davide Salluzzo,
Sansone, Giulio Savy, M. P. Tekel, Antonio Testa, i ragazzi dello
“Sfascio”
Segreteria di Redazione: Roberta Beretta, Gloria Bergonzi
Redazione: Via Mons. Berruti, 2 - Vigevano
Tel. 0381.692336 - Fax 0381.695995
Edizioni: Associazione Culturale La Barriera - Vigevano
E-mail: redazione@labarriera.it
Stampa: Edizioni Tipografia Commerciale Cilavegna
Foto: Qugipi, Gaviglio, Bai, Max
ASSOCIATO ALL’USPI - Unione Stampa Periodica Italiana

Commerciale: 37 mm x 1 colonna € 14,00 a modulo
Finanziari, legali, sentenze, concorsi: € 0,50 al millimetro
Propaganda elettorale: € 10,00 a modulo

continuamente subire le donne per poter sopravvivere in una
società come la nostra, fatta di stereotipi e luoghi comuni. La
donna, d'altronde, non viene neanche tutelata adeguatamente
dalle istituzioni. Basti pensare che solo da pochi anni il reato di
violenza sessuale ha avuto una modifica, da reato alla morale è
stato annoverato come reato alla persona. Ma di casi di scarsa
attenzione ve ne sono molti come ad esempio le esigue risorse
che lo Stato concede alle para-istituzioni ed alle associazioni
per sviluppare dei progetti e programmi di salvaguardia e pre-
venzione nei confronti delle donne violentate e maltrattate.
Esempi di violenze sulle donne nella nostra società, che ormai
è diventata multi etnica e multirazziale, è il fenomeno dell’infi-
bulazione, una pratica sadica ed assurda. Le donne hanno solo
da pochi anni raggiunto l’emancipazione, basti pensare che fi-
no a 10 anni fa esisteva il reato del delitto passionale (reato di
impronta prettamente maschilista). Inoltre, mi sono reso con-
to che le pene per il reato di violenza sulle donne sono di “una
dolcezza per il reo” che è naturalmente spinto a ricommettere
la stessa azione. Vogliamo non dimenticare forse la violenza
più meschina, il mobing? Attraverso questo meccanismo
squallido, vengono irretite e degradate tantissime donne che
lavorano sodo per guadagnarsi la dignità di un’indipendenza
personale e professionale. La società  femminile ha fatto dei
grandi progressi sulla strada dell’emancipazione, ma deve però
cozzare contro due muri, uno è l’ignoranza e stupidità di una
parte della società maschile, l’altro il mondo religioso, il quale
vede la donna come strumento e non come forza di supera-
mento intellettivo. Bisognerebbe che si scateni una rivoluzione
di coscienze di tutti coloro i quali hanno principi sani e fermi
per controvertire il “bubbone cancerogeno” della violenza e dei
soprusi.

Giuseppe Li Marzi

ESCAVAZIONI A TICINO? UNA BESTEMMIA
Gentile direttore 
I Verdi di Pavia prendono una posizione forte e chiara con-

tro uno scempio ambientale preannunciato, ma soprattutto
contro chi ama distorcere la verità a favore del profitto di po-
chi. È notizia di questi giorni l'inserimento nel piano cave del-
la provincia di un progetto per l'ampliamento della cava adia-
cente ai laghi di Santa Marta. Oltre alla localizzazione, vicina
alla Sfozesca, è la quantità di materiale prevista ad essere
preoccupante: più di 2 milioni e mezzo di metri cubi in 9 an-
ni: sono più di tre autotreni al giorno per nove anni consecu-
tivi, tutti i giorni lavorativi sabato compreso! Vedendo l'area
si può immaginare un lago profondo molti metri... E lo chia-
mano "ripristino ambientale". 

Ma ben più agghiacciati ci lascia la mozione presentata dal
consigliere di opposizione Gabriele Righi che chiede di ritor-
nare alla escavazione in alveo: “come i nostri nonni”. Questa
affermazione è il parto malsano di chi non conosce la mate-
ria. Parliamoci chiaro: se nell'area di Vigevano si riprendesse
l'escavazione, alla prossima piena rischieremmo di veder
crollare il ponte sul Ticino, ma sicuramente verrebbero por-
tate via le casotte tanto amate dai Tisinat. L'affermazione di
Righi si basa sull'equivoco che porta a confondere la pulizia
degli alvei con l'attività di escavazione. La prima è onerosa e,
se condotta correttamente, benefica per la sicurezza dei cor-
si, ma non va ad asportare materiale dal fiume. La seconda è
forse l'attività più lucrosa che si possa mettere in piedi oggi in
Lombardia. Infatti dall'escavazione si estrae materiale già
pulito e lavato, che il fiume reintegra in continuazione. Poco
importa (a chi cava) se il fiume erode a monte le sponde per
riempire quel buco. Poco importa se la corrente accelera an-
che a valle diventando distruttiva durante le piene. 

Il fatto che periodicamente qualcuno giochi su questo equi-
voco non deve essere tollerato. Tanto più se lo stesso perso-
naggio con il suo voto ha permesso, alla traballante giunta vi-
gevanese, di approvare una variante che consente di aprire
una concessionaria di auto in una zona dichiarata a rischio di
esondazione. Se chi governa il nostro territorio vuole lasciare
un futuro ai suoi abitanti deve difendere innanzitutto il patri-
monio naturale legato al Ticino. Ciò non significa fermare l'e-
conomia, ma fermare le attività lucrose per pochi e dannose
per tutti. L'escavazione è un esempio eclatante. Dire che ser-
ve a difendersi dalle piene è una atroce bestemmia. 

Se negli anni 70 non fosse nato il Parco del Ticino e se il Par-
co non avesse combattuto contro l'escavazione in alveo (co-
me ha fatto fino alla illuminata amministrazione Saino e co-
me oggi sembra aver meno voglia di fare), probabilmente par-
leremmo dell'alluvione di Pavia del 2000, raccontando quan-
do l'acqua lambiva Piazza della Vittoria ed era crollato Ponte
Vecchio... mentre oggi ci raccontiamo, comunque con paura,
delle case sommerse a Borgo Ticino… 

Giovanni Molina, Sergio Sala - Verdi Vigevano 
Lele Rozza Presidente dei Verdi Pavesi
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FIORIERE
Diabolico Sala dal pizzetto infernale. Il nefando as-

sessore ai lavori pubblici, disboscatore di viali cittadini
e dilettantesco arredatore di aree urbane, ha superato
se stesso. Con le fioriere cimiteriali che ha piazzato pri-
ma nel centro storico e poi in Piazza Volta pensavamo
che avesse espresso al meglio, o al peggio secondo il
punto di vista, le sue qualità. Ma evidentemente il suo
gusto estetico non era ancora pienamente appagato.
L’aspetto non era sufficientemente realistico. E allora
cosa escogita l’assessore per migliorare l’effetto campo-
santo di Piazza Volta? Ci mette anche i lumini. Proprio
davanti ai cubi simil bronzo in stile necropoli sono
comparse delle lucette intermittenti che dall’imbrunire
all’alba assumono l’aspetto di lampade votive. L’im-
pressione, arrivando da corso Genova, è inequivocabi-
le: un angolo di cimitero. Provare per credere. Non ci
stupiremmo nel vedere qualche vecchietta deporre un
mazzo di fiori, inginocchiarsi e raccogliersi in preghie-
ra. Sala si sta perfezionando, aggiunge continuamente
un tassello alle sue capacità scenografiche. Il sospetto
che stia preparando il dopo elezioni, ormai non più
molto lontane, incomincia ad insinuarsi. Una sua ri-
conferma, anche nel caso la coalizione di cui fa parte
dovesse vincere, deve sembrare decisamente improba-
bile anche a lui. Allora meglio trarre profitto da questa
esperienza e crearsi una specializzazione. Nell’arredo
cimiteriale sta diventando esperto... la scorta di legna
se l’é fatta a discapito dei viali cittadini... deve solo im-
parare a costruire casse da morto ed il gioco è fatto, il
futuro da beccamorto assicurato.

UN ACCORATO APPELLO
Il comune ha predisposto un bando di concorso per

trovare partners privati disposti ad investire per abbelli-
re le rotonde cittadine e quelle che saranno costruite sul-
la ex statale 494, facendosi carico anche della manuten-
zione perché, dice Sala, “Chiaramente queste risorse non

possono essere a carico del Comune”. Perché “chiara-
mente” il comune non dovrebbe farsi carico dell’abbelli-
mento e della manutenzione delle rotonde, probabil-
mente è chiaro solo a lui, comunque, al di là di tutto, ci
sembra una buona idea. Per questo gli vogliamo dare
una mano rivolgendo un appello ai Vigevanesi: per favo-
re, chi fosse interessato all’iniziativa, faccia presto prima
che l’assessore ci pianti dei cipressi.

rubriche e opinioni

di m@b

ALITALIA: TUTTI I LUSSI DEL FALLIMENTO
Pare, ormai, che le battute se le facciano direttamente

da soli, e che per i palazzi della Magliana (a Roma) – dove
ha sede l’Alitalia – si scherzi sul fatto che l’azienda non può
proprio fallire. Perché “se si andasse in tribunale, allora sì,
che se ne vedrebbero delle belle”. A scavare nei bilanci del-
la compagnia di bandiera, infatti, ne vengono fuori di mol-
to belle, anzi di sensazionali. Soprattutto se si presta
ascolto all’eco delle voci che da mesi (se non anni) a que-
sta parte tuonano contro “la politica in Alitalia” e la neces-
sità di “risparmiare”. L’azienda passa di gestione in ge-
stione, ma le cose non cambiano minimamente. E l’im-
pressione, in definitiva, è che più o meno tutti facciano il
proprio personalissimo gioco, certo con qualche disparità
dovuta al fatto che i vari manager hanno evidentemente
più possibilità di scelta, oltre che benefit più accattivanti
in busta paga. Resta il fatto che Alitalia è attualmente ca-
pace di bruciare duemila euro al minuto e che ha chiuso il
primo quadrimestre 2004 con un rosso di 250 milioni, ol-
tre ad aver totalizzato, negli ultimi cinque anni, perdite
che ammontano a circa un miliardo e 400 milioni di euro.
Niente male, per una crisi di cui si (stra)parla da almeno
un decennio. Viene da chiedersi come siano possibili, ci-
fre del genere: a cosa corrispondono.

È presto detto. A chi lamenta il peso eccessivo degli sti-
pendi, oltre a ricordare gli errori di gestione della diri-
genza aziendale, si potrebbe far presente anche il dato di
fatto che il 27% sulle spese totali è esattamente nella me-
dia di tutte le altre compagnie di volo: un miliardo e 100
milioni di euro di buste paga possono sembrare tanti, ep-
pure rientrano nella “normalità”. È già più interessante
rilevare la trafila di liquidazioni che i continui cambi di
vertice hanno determinato: 2,5 milioni di euro per Vin-
cenzo Mengozzi; oltre un milione e mezzo di euro per
Marco Zanichelli che – prima d’andar via – ha pensato
bene di “blindare” i contratti di qualche manager a lui
più vicino, oltre a firmare serenamente il rinnovo del
parco macchine della dirigenza (nuove Lancia Thesis in
cambio di vecchie Alfa Romeo 156). C’è poi la voce (oscu-
ra) delle consulenze: nessuno ne conosce il dettaglio, i
documenti secretati come fossero interrogatori del Pen-
tagono. Si sa solo che la voce va a incidere sul bilancio
per un totale di circa 40 milioni di euro – come dire
130mila euro al giorno per prestazioni indefinite – e che
Zanichelli ha imposto, da un certo momento in poi, che
venissero pagati “unicamente i consulenti con lettere
d’incarico”. Si vede che prima andavano ad occhio.
L’elenco è lungo, e il nuovo supermanager Giancarlo Ci-
moli – abituato ai disastri dall’esperienza con le Ferrovie
dello Stato – si troverà di fronte altre sorprese che ne
metteranno a dura prova il senso dello humor. Dal car-
burante pagato il 50% di più che nel resto d’Europa a uf-

fici acquisti indecisi che subiscono costanti ricarichi e
sovrapprezzi per la propria ignavia; dagli aerei abbando-
nati sulle piste e negli hangar a contratti di manutenzio-
ne che sembrano progettati per essere il meno competi-
tivi possibile.

Dopo le elezioni si parlerà nuovamente di esuberi, le
voci dicono intorno a 4mila o anche il doppio - e a quel
punto, come è prevedibile, l’azienda entrerà in una nuo-
va crisi, potrebbe essere finalmente giunto il momento di
darle il colpo di grazia. E permettere, infine, che qualche
privato se la compri a un decimo del suo valore e senza
tanti “problemi” con i sindacati. 

(Fonte AgenParl)

PANNOLINI USA E GETTA: CHE SPRECO! 
Quando si dice che un bambino del Nord del mondo ha

un peso ambientale pari a quello di 50 bambini africani,
si comprende anche la prima infanzia, dalla nascita fino
ai tre anni. Lo spreco non è solo imputabile alle incredi-
bili quantità di giocattoli e abitini ma anche e soprattut-
to ai pannolini monouso, fatti di cellulosa e un po' di pla-
stica. Solo in Italia ogni giorno se ne usano mediamente
6 milioni e mezzo di pezzi; ben 2,2 miliardi l'anno; così,
l'evacuazione dei bisognini di bimbi richiede 600.000
tonnellate di pasta di legno; è come dire che ogni pupo
manda in discarica l'equivalente di diversi alberi di alto
fusto, prima ancora di aver imparato a leggere riviste pe-
santi un chilogrammo e per il 90% pubblicitarie. Con-
frontando i pannolini monouso con quelli lavabili per
l'arco di utilizzo medio di due anni e mezzo pro infante,
è stato calcolato che produrre i primi richiede una quan-
tità di energia 3,5 volte più grande di quella necessaria
per i secondi, si consumano quantità di materiali non-
riutilizzabili 8 volte più grandi, si generano rifiuti solidi
60 volte superiori; e occorrono quantità di terra 4 volte
più grandi di quelle necessarie per produrre i materiali
naturali dei pannolini riutilizzabili. I pannolini usa e get-
ta sono una sfida ardua in termini di gestione dei rifiuti
perché impiegano centinaia di anni per decomporsi. I
pannolini di cotone lavabili sono molto meno costosi e
non sono più un enorme sacrificio, grazie alle innovazio-
ni introdotte negli ultimi anni (indicazioni sul sito
www.bilancidigiustizia.it, offerte dalle famiglie bilanci-
ste con bimbi piccoli).

PESTICIDI. UN FRUTTO SU DUE È CONTAMINATO
Un frutto su due è contaminato da residui di pesticidi,

ma i prodotti italiani risultano migliori di quelli impor-
tati. Legambiente nel rapporto “Pesticidi nel piatto
2004” offre un quadro a tinte fosche per la salute degli
italiani. Su un totale di 3860 campioni di frutta analizza-
ti, oltre il 50% (1937 campioni tra irregolari, regolari con
un unico residuo e regolari con più residui) sono conta-
minati da principi attivi adoperati in agricoltura. Un po'
meno a rischio la verdura, con un buon 78,1% di cam-
pioni senza residui, su un totale di 3893.



È difficile in questa aper-
tura di millennio, non per-
cepire un disagio impreci-
sato, una sorta di rimozio-
ne delle speranze e un af-
fievolimento dell’entusia-
smo che di consueto ac-
compagna le persone uma-
ne in attesa di un futuro
migliore. Solo gli ottimisti
patologici possono non ac-
corgersene.

Che cosa c’è di nuovo, di
diverso dal secolo passato,
che pure è stato denso di
drammi dolorosi, con due
guerre mondiali, col colo-
nialismo, il totalitarismo e
l’olocausto?

Il terrorismo globalizza-

to, la guerra preventiva,
l’affannosa ricerca di sicu-
rezza delimitano lo scena-
rio nel quale le nazioni, i
popoli, le collettività e i sin-
goli devono adattarsi per
progettare il proprio desti-
no, il proprio sviluppo, la
propria esistenza. E, per di
più, con una bilancia politi-
ca squilibrata a favore di
una superpotenza supersti-
te che, colpita nel corpo e
nell'orgoglio con l'attentato
dell'undici settembre e,
guidata da personale politi-
co avvezzo all’affarismo as-
soluto, sembra sprovvista
della cultura necessaria per
rielaborare le tradizionali

categorie interpretative
della storia e della politica.

“L’undici settembre po-
trebbe essere l’ultimo
esempio della relazione tra
Terrore e territorio… Gli
attacchi del futuro… po-
trebbero essere silenziosi,
invisibili e difficilmente
immaginabili”. (Il giudizio
è di Jacques Derrida, ripor-
tato da Giovanna Borrado-
ri in – Filosofia del terrore –
Laterza, Bari, p.XII). Se
questo giudizio è condivisi-
bile, non può esserlo il
principio della guerra pre-
ventiva, con la coseguente
favola della democrazia da
esportare. Un’entità non
territoriale non può essere
contrastata con mezzi e
strategie che ineriscono,
per loro stessa ideazione,
al territorio. La guerra sca-
tenata da Bush non ha in-
contrato faccia a faccia il
terrorismo, perché esso è

policentrico e diffuso sul
pianeta, ma soltanto un po-
polo già oppresso da un ti-
ranno e da un embargo.

Sarebbe stato necessario
capire, invece, che questo
nuovo nemico accanito
può essere affrontato e
combattuto, non più con le
idee e le prassi del diritto
internazionale classico,
ancora fondato sullo Stato-
nazione, ma prefigurando,
anticipandone il pieno
consolidamento, un nuovo
ordine cosmopolitico co-
stituito da istituzioni inter-
nazionali e alleanze conti-
nentali.

D’altra parte questa nuo-
va scenografia di variabili
storico-politiche si è già
imposta, costringendo l’al-
tezzosa leadership statuni-
tense a ricercare l’ala pro-
tettiva dell’ONU e a riman-
giarsi le sprezzanti invetti-
ve lanciate contro la “vec-

Finalmente, dopo mesi e mesi di ansia, di preoccupa-
zioni e di angoscia, che hanno trafitto i nostri pensieri e
incupito i nostri presagi per il futuro, arrivano le buone
nuove.

Da fonte diretta, lui stesso, abbiamo appreso che il Ca-
valiere, dopo lungo e defatigante allenamento, attraver-
so un percorso accidentato e impervio, da Milano 2 alla
Tv commerciale, da Mediaset al governo, coadiuvato da
un manipolo di fedelissimi (ex comunisti, ex socialisti,
ex democristiani, ex semplici, anonimi e stallieri), è riu-
scito a dotarsi di facoltà miracolistiche. Sì, il Cavaliere fa
miracoli e tutti possono esserne testimoni. E non si trat-
ta di ingenui giuochi di prestigio come quelli dei maghi
degli spettacoli fieristici, che fanno sparire orologi, pen-
ne, fazzoletti con grande meraviglia degli astanti che se
ne vedono spogli. No. Il Cavaliere non fa sparire quel che
c’è (anche se a volte si produce in questo esercizio più
elementare: benessere, potere d’acquisto dei salari); egli
riesce, ormai, a fare apparire quel che non è. Siete incre-
duli e chiedete una prova? La svolta, che sarebbe quella
cosa in virtù della quale Bush, per sottrarsi all’abbraccio
affettuoso e riconoscente degli Iracheni per aver ricevu-
to a tonnellate dal cielo la più esplosiva delle democra-
zie, chiede all’ONU di imprimere il proprio sigillo alla
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di Antonio Testa

di Eubulide

SICUREZZA INSICURA

IL CORTO DEI MIRACOLI

formazione di un nuovo governo in Iraq, pienamente so-
vrano appena l’esercito americano lo consentirà. L’idea
geniale non è maturata nella mente, pur fervida, dell’im-
peratore texano a stelle e strisce, bensì in quella del su-
pervenditore di Arcore, a stemma e biscia, appunto per-
ché ormai egli più che governare si esprime in portenti,
sortilegi, incantamenti, destando viva preoccupazione,
per la minacciosa concorrenza, alle frequentatrici di
Valpurga e ai gloriosi abitatori del Valhalla. Del resto,
chi avrebbe mai potuto trarre dal nulla un ministro della
giustizia, dotato di tanto coraggio e intraprendenza da
muovere da solo una disperata guerra all’intera magi-
stratura italiana? E chi altro mai avrebbe pensato di affi-
dare la nostra salute a un signore che, tra una giaculato-
ria o una supplica, ha pensato di ovviare al pericolo che
per effetto della legge sulla fecondazione assistita nasca-
no bimbi malati, istituendo embrionotrofi ibernati in at-
tesa di future terapie da inventare? Basterebbero queste
prove per scardinare ogni scetticismo e incredulità. Ma
in più, a mettere a tacere gli ostinati detrattori del mira-
colante, vi è la superiore autorità di una sentenza di un
uomo quasi di Chiesa, anzi di un quasi e basta, che, con
uno slancio hegeliano, ci assicura che nel conflittuoso
interessato si annida lo spirito del cielo e della terra, non
escluso quello delle Nereidi e delle Oceanine, che si ac-
contentano però di fare le Veline per esigenze di copione.

Incoraggiato da tanto sostegno, il protettore di stallie-
ri abbandonati ha ritenuto di informarci che egli stesso
ha sempre visto le cose in anticipo di cinquant’anni. Si-
curamente aveva previsto anche che sarebbe diventato
primo ministro e, se non ci ha avvertiti, è stato per non
spaventarci.

UN ASSESSORE DALLE IDEE CHIARE

chia Europa” che si oppo-
neva alla guerra unilatera-
le irachena. E la democra-
zia occidentale, che è cer-
tamente uno dei più alti va-
lori dell’Illuminismo, se ne
trascina dietro qualche li-
mite non ancora rimosso.
Un tempo si definiva euro-
centrismo la tendenza eu-
ropea a valutare modelli
culturali e comportamen-
tali esterni con la propria
misura. Oggi ancora, lo
stesso principio di tolle-
ranza mostra di essere in-
sufficiente alla piena accet-
tazione dell’altro. La stessa
semantica del termine lo
suggerisce: Tollerare signi-
fica anche sopportare fino
a un certo punto. Di certo,
per motivi che tralascio,
per opportunità di sede e di
spazio, non ha avuto fortu-
na la lezione kantiana della
“pace perpetua”, che auspi-
cava una comunità univer-

sale, dove presentarsi nella
società degli altri, non
avrebbe  costituito turba-
mento, per il riconosciuto
diritto al possesso comune
della superficie della terra.
Alla tolleranza andrebbe
affiancata, fino a sostituir-
la, l’ospitalità.

Se i valori dell’occidente
continueranno ad essere
esportati con la guerra, l’oc-
cupazione e le torture, non
vi sarà pace e serenità tra i
suoi abitanti e cittadini che,
sentendosi oppressi da
oscure minacce, si affanne-
ranno alla ricerca di sicu-
rezza, ma il modo di pro-
cacciarsela sarà in contra-
sto proprio con i risultati
che essa vorrebbe cogliere.

Sicurezza, da “sine cura”
significa senza impegno
gravoso. È uno stato felice
di sereno disimpegno. Non
sembra questa la nostra
condizione attuale.



La cosa meno sor-
prendente di tutto
questo gioco-son-

daggio è la classifica fi-
nale. In fila nei primi
quattro posti personag-
gi di spicco del centro-
sinistra, dagli ex sindaci
Bonecchi e Santagosti-
no all’autorevole  pro-
fessor Vico fino a Davi-
de Salluzzo, ex assesso-
re nella giunta Bonec-
chi. Sorprendente è in-
vece la partecipazione

delle persone, che han-
no colto lo spirito della
nostra iniziativa. Del re-
sto lo avevamo dichiara-
to fin dall’inizio, presen-
tando “Il mio sindaco
ideale”: volevamo testa-
re la voglia di partecipa-
zione alle scelte da parte
dei cittadini, quelli co-
muni, quelli che non
stanno nelle segreterie
dei partiti. Si è visto che
la scelta dei candidati è
un argomento che sta a

I risultati definitivi del “sondaggio” lanciato dalla Barriera 

IL MIO SINDACO IDEALE
BONECCHI MAGLIA ROSA
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cuore agli elettori. E
questo è un dato che fa
riflettere, ad esempio,
sull’opportunità di dare
vita a delle elezioni pri-
marie per scegliere i
candidati delle coalizio-
ni per le prossime am-
ministrative. Un inter-
rogativo che dovrebbe
porsi in particolare il
centro-sinistra e valuta-
re le proprie mosse in vi-
sta delle consultazioni
per la scelta di sindaco e
consiglio comunale che
avverranno esattamente
tra un anno. Non sono
mancate anche le sor-
prese, in questo gioco

che ci ha fatto sorridere
e riflettere. Come il piaz-
zamento di Vito Callaci,
arrivato appena alle
spalle dei big della poli-
tica locale. Uno scherzo
goliardico? Oppure il
più noto cantante punk
della città ha in serbo un
autentico programma
politico? Non ci stupi-
remmo della sua discesa
in campo. Scherzi a par-
te: sorpresa anche per la
Casa delle Libertà. Gli
assessori di Forza Italia
Pacinotti e Merlo strac-
ciano l’uomo forte di Al-
leanza Nazionale, Anto-
nio Prati. 

1
2
3

LA CLASSIFICA
FINALE

Valerio Bonecchi

Carlo Santagostino

Giuseppe Vico

G L I  A LT R I
V O T A T I
4) Davide Salluzzo 
5) Vito Callaci
6) Carlo Pizzi,
Ferdinando Merlo,
Giampietro Pacinotti
7) Matteo Altobelli 
8) Riccardo Agostini,
Gabriele Righi,
Domenico Fornasari
9) Fiorella Valvo,
Antonio Prati
10) Silvano Colli,
Dalmazio Verlich,
Luciano Saino, Roberto
Guarchi, Paolo Capacchi,
Giorgio Galli, Iole
Barettoni, don Emilio
Pastormerlo, Ambrogio
Cotta Ramusino, San
Giovannino.

Non mancano le sorprese nel sondaggio che da alcuni
mesi il nostro giornale ha lanciato. Indiscusso il
successo dell’ex sindaco Bonecchi ma fa sorridere la
presenza di Vito Callaci, eclettico personaggio locale

Nella primavera del 2005 si terranno le votazioni comunali. Sui banchi dell’opposizione vedremo ancora queste facce?



A ottobre il secondo concorso fotografico della Barriera

CATTURATE LA REALTÀ
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2° CONCORSO FOTOGRAFICO A TEMA
L o  s p o r t  
V i g e v a n o :  a n g o l i  n a s c o s t i
D i s a g i o  e  p o v e r t à  i n  c i t t à
I l  f i u m e :  l a b o r a t o r i o  d i  v i t a
Regolamento
1 Il concorso è aperto a tutti i fotografi dilettanti residenti
in Italia che vi possono partecipare con non più di quattro
stampe per tema a colori o in bianco-nero.
2 Le dimensione delle stampe dovranno essere di cm
20x30 fissate su cartoncino 30x40.
3 Sul retro di ogni supporto vanno indicati: nome e co-
gnome, indirizzo , numero di telefono, eventuale E-mail, ti-
tolo dell’opera e numero progressivo. La norma deve inten-
dersi tassativa, pena l’esclusione del concorso.
4 Ogni autore è responsabile del contenuto delle opere au-
torizzandone la pubblicazione e l’esposizione senza alcun
compenso, con la sola citazione del nome.
5 Pur assicurando la massima cura, si declina ogni re-
sponsabilità in caso di furto, smarrimento o danneggia-
mento delle opere da qualsiasi causa.
6 La giuria è composta da Carlo Santagostino (presidente
Associazione Culturale La Barriera), Omar Bai, GianLuigi
Carelli, Angelo Gaviglio, Stefania Villani (fotografi), Daniele
Perboni (direttore La Barriera), Roberta Beretta (segretaria
di redazione La Barriera).
7 NON SONO AMMESSE FOTOGRAFIE DERIVATE DA
ELABORAZIONI DIGITALI. 
Per le foto premiate, gli autori dovranno esibire (a richiesta)
il negativo, la diapositiva o il file originale, pena il decadi-
mento del premio.
• La partecipazione implica la completa accettazione di tut-
to il regolamento.
• Le quote d’iscrizione sono di Euro 8 per una sezione e di
Euro 10 per più sezioni
• Le foto accompagnate dalla scheda d’iscrizione e dalla ri-
spettiva quota (o copia del vaglia postale, in caso di spedi-
zione, intestato a Associazione Culturale La Barriera, Via
Mons. Berruti 2 - Vigevano), dovranno essere consegnate o
fatte pervenire in contenitore adatto alla rispedizione, pres-
so il negozio “L’Immagine” di corso Torino 24 Vigevano (tel.
0381 326221) o presso la redazione de “La Barriera”, Via
Mons. Berruti 2 Vigevano 
• Ulteriori informazioni e il ritiro della scheda di adesione
potranno essere acquisite agli indirizzi sopra riportati.
• Data ultima per la consegna: 25 settembre 2004
• Riunione giuria: 27-28 settembre 2004
• Comunicazione risultati: 30 settembre 2004
• Premiazione: domenica 10 ottobre 2004
• Mostra delle opere: 9-10-11 ottobre 2004 presso l’Istituto
Roncalli (o in altro luogo idoneo) in via del Popolo
• Restituzione opere: entro ottobre 2004

PREMI
• Per ogni sezione saranno premiate le prime tre opere clas-
sificate più riconoscimenti per immagini eventualmente
segnalate.
• Premio speciale alla foto migliore in assoluto.

La Barriera organizza un concorso fotografico basato su
quattro temi: Lo sport, Vigevano: angoli nascosti, Disagio
e povertà in città, Il fiume: laboratorio di vita. Le opere
pervenuteci saranno esposte ad ottobre. In questa pagina
tutte le informazioni per partecipare

L A  S C H E D A
T E M I
a) Lo spor t
b)  Vigevano: angol i  nascost i
c) Disagio e pover tà in ci t tà
d)  I l  f iume: laborator io di  v i ta

SCHEDA DI PARTECIPAZIONE 

Cognome 

Nome 

Indirizzo 

Cap. Città Prov: 

Tel: E-mail 

Quota 

Sezione A – “Lo sport”

N Titolo stampe
1
2
3
4

Sezione B – “Vigevano: angoli nascosti ”

N Titolo stampe
1
2
3
4

Sezione C – “Disagio e povertà in città”

N Titolo stampe
1
2
3
4

Sezione D – “Il fiume: laboratorio di vita”

N Titolo stampe
1
2
3
4

In base alla Legge 675/96 sulla privacy, la partecipazione al concorso comporta

da parte dell’autore l’autorizzazione al trattamento con mezzi informatici o meno,

dei dati personali e alla loro utilizzazione da parte degli organizzatori.

Data 
Firma

CERAMICA, CHE PASSIONE
Dopo il buon successo delle lezioni sul découpage, sono
pervenute richieste per altri corsi, così l’Associazione Cul-
turale La Barriera ha messo in cantiere un breve ciclo de-
dicato all’arte della ceramica.
Il ciclo di lezioni prevede:
1) Manipolazione della creta e realizzazione di un ogget-
to senza l’utilizzo di strumenti; 2) Essiccamento dell’og-
getto; 3) Cottura a 800 gradi; 4) Decorazione; 5) realizza-
zione, cottura e decorazione di oggetto multiuso e secon-
da cottura.
Dove: presso i locali della Parrocchia Immacolata. Quan-
do: cinque incontri con inizio mercoledì 22 settembre e pro-
seguimento il 29 settembre, 6, 13 e 20 ottobre. Orari: al po-
meriggio (dalle 15,30 alle 17,00) o la sera (dalle 20,30 alle
22,00) a seconda delle disponibilità degli iscritti. Costo: 35
euro. Attenzione: le iscrizioni chiuderanno tassativamente
al raggiungimento dei dieci iscritti.
INFO E ISCRIZIONI: Cell 339 6821913 (Roberta).
0381 692336 (Associazione Culturale La Barriera).

DÉCOUPAGE UNO E DUE
Il 17 settembre prenderanno il via due corsi dedicati all’ar-
te del ritaglio. Uno destinato a chi si accosta per la prima
volta ed un secondo per chi già maneggia forbici, colla, co-
lori e vuole perfezionare la tecnica. Il corso base prevede
cinque lezioni (venerdì dalle 21 alle 23) ad un costo di 30
euro; dopo una breve introduzione in cui verranno illu-
strate le varie tecniche del ritaglio, materiali e attrezzatu-
ra, supporti, soggetti decorativi si lavorerà su progetti de-
corando oggetti in legno, vetro e terracotta e utilizzando
varie tecniche di sfondo. Ai corsisti, compresi nel prezzo,
verranno forniti pennelli, colori, carta, colla, vernice e og-
getti di supporto; si chiede soltanto di procurarsi forbici-
ne e stracci di cotone. Il corso progredito è impostato su
otto lezioni (venerdì dalle 21 alle 22.30) e costa 40 euro.
Materia di insegnamento il découpage tridimensionale e
il decoro su stoffa. Anche per il corso avanzato i corsisti
dovranno procurarsi solo forbici e stracci.
INFO E ISCRIZIONI: Cell 339 6821913 (Roberta).
0381 692336 (Associazione Culturale La Barriera).

A  s e t t e m b r e  p a r t o n o  i  n u o v i  c o r s i



Una riflessione di Giuseppe Franzoso sulla mostra in
corso in Castello. Un evento che, del pittore di Bagheria,
propone in prevalenza opere di second’ordine, e che nel
complesso offre un’immagine parziale dell’opera di un
artista che ha rappresentato, comunque, un momento
importante nell’arte italiana del Novecento

di Giuseppe Franzoso
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A sinistra:

Renato

Guttuso,

Esodo

di arabi,

1967, china

su carta

intelata.

Sotto:

Mimmo

Pintacuda,

La casa

di cartone ,

1974

S
i è da poco inaugurata, in tre differenti spazi del Ca-
stello Sforzesco vigevanese, la mostra "Guttuso.
Storie di amici e di arte". La rassegna allinea opere
provenienti dal Museo Renato Guttuso di Baghe-

ria, per un totale di centosessantanove manufatti più un vi-
deo. La prima sezione (nello spazio della Strada Sotterra-
nea), espressamente dedicata a Guttuso (Bagheria, 1911-
Roma, 1987), comprende sessantasei opere (tra oli, chine,
pastelli, disegni a matita e tecniche miste); ben settanta
opere degli amici del pittore sono esposte nella seconda
scuderia, con dipinti, disegni e sculture; la terza sezione
(nella sala dell'Affresco) è dedicata alle fotografie e al video
intitolato Quelli di Bagheria (a cura di Paolo Iannuzzi). 

Nel suo insieme, si tratta, quindi, di una mostra centra-
ta più su di un momento culturale che sulla personalità
dell'artista che dà nome alla rassegna; tanto più che da
questa sono escluse tutte le opere che a Renato Guttuso
hanno donato fama, e non solo nazionale. Al riguardo, mi
pare più giusto il titolo assegnato al catalogo della mostra:
Storie di amici e di arte. Opere dal Museo Renato Guttuso
(pubblicato da Eugenio Maria Falcone Editore); senza
dubbio più corretto del titolo assegnato alla mostra, che
può ingenerare l'erronea impressione (fra l'altro consue-
ta, al giorno d'oggi) che si sia di fronte a un evento incen-
trato su di un nome famoso (sempre motivo d'attrazione),
quando, invece, troviamo esposti tanti lavori dovuti a
comprimari. 

È innegabile che Guttuso rappresenti un momento del-
l'arte italiana di capitale importanza, iniziato quando un
gruppo di giovani artisti imboccava la strada della ricerca
espressiva agganciata alla prassi internazionale, quando
essere all'avanguardia significava contrastare l'ideologia
imperante, documentata dall'arte di regime, dal Novecento
pittorico. 

Sono gli anni che vedono Guttuso partecipare a collettivi
come il palermitano gruppo dei quattro o Corrente e, per fi-
nire, il Fronte nuovo delle Arti, che lo trova unito a Renato
Birolli, Emilio Vedova, Antonio Corpora, Armando Pizzi-
nato e Giacomo Manzù. Famoso, di quel tempo, è il quadro
Crocifissione (1940/41), presentato al premio Bergamo del
1942, qualificato al secondo posto. L'esecuzione illustrativa
dell'opera, che presentava la Maddalena nuda abbracciata
alle gambe del Crocifisso, provocò grande scandalo e forti
reazioni da parte della Chiesa. Altrettanto famose sono sta-
te le numerose opere, oli o grafiche, che l'artista dedicò a
particolari momenti d'incidenza politica: Gott mit uns, op-
pure i quadri dedicati al maggio francese del 1968, ai fune-
rali di Togliatti, alla fucilazione di Garcia Lorca. Opere le-
gate alla sua specifica appartenenza politica. Passando ad
altri interessi legati al realismo documentario, vanno se-
gnalati Fuga dall'Etna, Caffè Greco, Vucciria, i molti ritratti
di amici e personaggi famosi. Per arrivare, alla fine, alla nu-
merosa serie dei nudi femminili, tra questi l'incompiuto
Nella stanza le donne vanno e vengono, esposto nella mostra
vigevanese. Di tutte le opere sopra citate, ad eccezione del-
l'ultima e di alcuni meritevoli ritratti, a Vigevano non se ne
vede alcuna. Assenti non solo gli originali, ma anche studi o
almeno riproduzioni, che di solito si espongono in manife-
stazioni del genere. 

Mancano le opere che hanno donato fama all’artista

GUTTUSO: UNA MOSTRA PER ADDETTI AI LAVORI

Una recente recensione apparsa su un quotidiano nazio-
nale, riporta la dichiarazioni che Vittorio Sgarbi ha fatto
durante la vernice (fra l'altro, ospite non invitato): «Il meri-
to di questa originale rassegna, la più bella sul pittore sici-
liano che abbia finora visitato, è proprio quello di renderci
perfettamente il clima nel quale Guttuso si è formato». 

Un'osservazione questa, che conferma trattarsi di una
mostra didattica, ma per addetti ai lavori; perché, chi non
conoscesse l'artista che cosa ne potrebbe trarre? Questo, a
mio avviso, è il problema e questo giustifica il catalogo,
che opportunamente non mette l'artista siciliano in primo
piano. Sarebbe bello se, dopo aver appreso la formazione
di Guttuso (per il vero, chiaramente dimostrata da quanto
qui esposto), avvenuta sulle opere di Carrà, Picasso, Van
Gogh, dei francesi del primo Novecento, si potesse anche
conoscere la produzione che gli ha dato fama; ma ciò, ahi-
noi, non accade. E in ogni caso, sarebbe utile? Cedo anco-
ra la parola a Sgarbi, il quale pare aver completato la sua
dichiarazione non richiesta, dicendo che, a suo avviso,
Guttuso «non è il grande pittore che avrebbe voluto esse-
re». Un'opinione che condivido.

Nella sezione dedicata alle opere degli amici, si possono
ammirare molti dei lavori giunti nello studio di Guttuso da-
gli innumerevoli scambi da lui avuti con artisti o da dona-
zioni, come si nota dalla lettura di alcune dediche poste ac-
canto alla firma degli autori. Del nutrito gruppo fanno parte
nomi conosciuti a livello nazionale e altri di pittori local-
mente noti. Caratteristici i pezzi che illustrano la tradiziona-
le visione cavalleresca di sapore popolare: cito Battaglia tra
paladini e saraceni di Domenico Ducato e Il cantastorie di
Michele Dixit. Vanno qui segnalati numerosi nomi di artisti
legati al realismo di tradizione o a quello d'avanguardia. Do-
menico Quattrociocchi (Abbeveratoio), Armando Pizzinato
(Angolo dello studio di Guttuso), Carlo Levi (con un bel ri-
tratto di Guttuso), Corrado Cagli (Frottage, lavoro tipico del
suo stile), Attilio Steffanoni (Natura morta), Franco France-
se (Armistizio, opera chiaramente derivata dalla nuova og-
gettività tedesca), Mario Schifano (Omaggio a Guttuso, olio
su tela del 1976), Tano Festa (Bicromia del cielo). Tra le scul-
ture segnalo il pannello ad altorilievo di Giuseppe Pellitteri
(Dialogo con il cane, gesso patinato del 1939) e il Ritratto di
Guttuso di Antonietta Raphael Mafai (bronzo del 1943).
Passando ai disegni di questa sezione, sono da notare Emi-
lio Greco (Nudo femminile, dal tratto deciso), Ugo Attardi
(Con poca luce), Ernesto Treccani (Vecchia contadina, opera
ben lontana dalle solite testine di piacevole impatto mercan-
tile), Tano Festa (La ruota della Fortuna). 

Si arriva alla sezione dedicata alla fotografia, a mio av-
viso la migliore della rassegna e che da sola merita la visi-

ta. Qui sono esposti gli scatti di tre grandi nomi della foto-
grafia italiana: Mimmo Pintacuda, Ferdinando Scianna,
Giuseppe Tornatore. Da queste fotografie emerge chiara-
mente, e con violenza, l'anima profonda della Sicilia. Dal-
la cruda realtà della vanagloria gattopardesca alla miseria
degli abbandonati, dalla solitudine di coloro ai quali sono
rimasti solo i ricordi al contrappunto di una cerimonia di
festa nel luogo che ha visto l'assassinio degli innocenti
(Portella della Ginestra). Da tutto questo riverbera uno
spirito di decadimento, che suona a denuncia di un disa-
gio morale nascosto dalle belle apparenze. 

Per finire, e giusto in relazione alla sezione fotografica
della mostra, un invito rivolto all'Amministrazione: si pro-
segua con iniziative come questa. Già nel recente passato,
con le tre mostre dedicate alla grande fotografia, la strada
era stata imboccata, e nella giusta direzione; ma poi tutto
è caduto nel dimenticatoio. 

Di questa mostra vorremmo cogliere almeno un mes-
saggio positivo rivolto ai vigevanesi, che è poi quello di
uscire dalle mura cittadine per conoscere il mondo del-
l'arte, di andare oltre i miti del passato locale. Questo in-
tento, se c'è stato, merita aperto incoraggiamento.

Dove: Vigevano, Castello Sforzesco (ingresso dalla Strada
Sotterranea, via XX Settembre). Quando: fino al 1° agosto
2004. Orari: martedì/giovedì 10.00/12.00 e 16.00/20.00; ve-
nerdì 10.00/12.00 e 16.00/22.00; sabato 10.00/22.00; dome-
nica 10.00/20.00. Info e prenotazioni: tel. 0381 690370.


